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NEI GRAN Dì COMIZI PER LA 


DELU8 MARZO 


Il "no» dèlie donne Italidne 


olla guerra e ai patti d* 



Le manifestazioni di tutta Italia • I discorsi di Longo, Nenni, Di 
Vittorio e Giancarlo Pajetta - Il messaggio delle donne sovietiche 


Hanno avuto inizio domenic« in 
, tutta Italia le manifestazioni cele* 

'• brative della « Giornata Internazio¬ 
nale della Donna » che si concludc- 
rano oSgi. 8 marzo. Nella attuale si¬ 
tuazione internazionale le manife¬ 
stazioni di questi giorni hanno as¬ 
sunto un aperto significato di con¬ 
danna agli intrighi del governo per 
aderire ai blocchi militari e di ap¬ 
pello perchè.il pericolo di. mia nuo¬ 
va guerra venga scongiurato. 
''Domenica le organizzazioni fem¬ 
minili di Milano hanno letteralmen¬ 
te adornato la città di mimose e 
carri allegorici. ■' • r . 

Nel pomeriggio si è svolta al Ca¬ 
stello Sforzesco una grande manife¬ 
stazione in cui ha preso la parola 
il compagno Luigi Longo, vice Sè- 
. gretario del P.C.I. « Permettetemi 
che io vi porga il tradizionale ra¬ 
moscello di mimosa — ha; iniziatoI 


Longo — a nome mio e del Partito 
che rappresento e a nome di ogni 
uomo il quale sa che la donna non 
deve più essere considerata come 
una bambola, ma come la compa¬ 
gna di ogni lotta, di ogni gioia e di 
ogni dolore, . . 

■ Longo ha concluso il suo discorso 
polemizzando con la D. C. che 
avrebbe voluto dare alle manife¬ 
stazione Un carattere esclusivamen¬ 
te « gioioso « quasi per distogliere 
l'attenzione delle masse femminili 
dai pericoli che gravano minacciosi 
Huirumanità intiera. - 
A Firenze, in piazza della Signo¬ 
ria, ha parlato il compagno Nenni, 
illustrando tra l’altro il senso della 
interpellanza da lui presentata alla 
Camera. A proposito della politica 
estera del governo De Gasperi v: 
sono due problemi — egli ha det¬ 
to — tino di metodo e uno di fondo 


SARAGAT NUOVAMENTE SCONFITTO 


Hoitdolfo eIetto 

ISej'retarìo del FIKLl 


La destra minaccia la scissione . Oggi Consiglio dei 
Ministri straordinario per Pinterpellansa di (Senni 


Un colloquio di oltre un’ora si 


è rv’olto ieri mattina ai Quirinale 
tra il Presidente Einaudi e l'on. De 
Gasperi. L'incontro ha avuto luogo 
dopo che il Presidente del Consi¬ 
glio aveva . conferito a lungo con 
D Ministro i degli Esteri - e aveva 
deoiso di convocare un Consiglio 
dei Ministri straordinario per que¬ 
sta mattina. Il Consiglio dovrà de¬ 
cidere l’atteggiamento del governo 
in relazione al dibàttito pàrlamèn- 
. tare ■ eull'ihterpellànza ' Nenni, fis¬ 
sato per martedì 15, e alla situa- 
xlone determinatasi in seno alla 
coalizione governativa dopo le re¬ 
centi prese di i posizion.e della dire- 
alone del P.S.L.I. 

A quanto ci risulta De Gasperi 
ha esposto al Presidente della Re¬ 
pubblica i termini della situazione, 
aggravata dalle recenti dimissioni 
del ministro Merzagora e dei sot¬ 
tosegretari Vigorelli, ' Bellavista e 
Perrone Capano, ma ha sostenuto 
che. in questo momento, è assolu¬ 
tamente indispensabile per il go¬ 
verno dar prova di ferme'zza, poi¬ 
ché l'apertura di una crisi compro¬ 
metterebbe le sue possibilità di es¬ 
sere : ammesso al Patto Atlantico. 
Non è dato conoscere la risposta 
di Binaudi, ma negli ambienti pu¬ 
litici ■ si sottolineava il fatto che 
ieri, per la prima volta. De Gaspe¬ 
ri ha parlato ufficialmente di Pat¬ 
to Atlantico. ■ 

' n ' Consiglio = del Ministri, come 
abbiamo detto, si riunirà stamane 
in seduta straordinaria al Viminale. 
Per prima cosa Sforza farà una re¬ 
lazione sulla politica estera. I por¬ 
tavoce di Palazzo Chigi assicurano 
che te linea proposta da Sforza per 
rispondere all'interpellanza di Nen¬ 
ni sarà la seguente: «L'Italia non 
ha « aderito « al Patto Atlantico, 
ma ha soltanto richiesto ufficial¬ 
mente di » pafTectpare alle tratta¬ 
tive m. In ultima istanza sarà il Par- 
lam.ento a decidere-, 

• Lb ■ formula -partecipare alte 
trattative - è la stessa usata da tutti 
gli Stati che hanno chiesto di ade¬ 
rire al Patto Atlantico. L’ha usata 
: acche 11 governo norvegese, con la 
.«ola dilTerenza che prima di fare 
questo passo ha sentito almeno il 
dovere di informarne il Parla¬ 
mento. - ■ -^ • 

IT da escludere — secondo no¬ 
tizie raccolte al Viminale"— che il 
Consiglio di o.ggi segni Tapertura 
della crisi ministeriale, per quanto 
gli avvenimenti delle ultime ore 
abbiano fatto precipitare ulterior¬ 
mente la situazione all'interno del 
Partito socialdemocratico e Pappro- 
fondimento dei suoi contrasti con 
il governo. 


li Partito in nome della maggio¬ 


ranza «antidemocratico» e «anti¬ 
statutario ». Vigorelli, al quale i 1 
giornalisti mostravano la. dichiara¬ 
zione della destra dichiarava ecci- 
tatis.simo: «Sputateci sopra. Avete 
raccolto della m...». • " 

■ Che succedeva? Il tono di queste 
dichiarazioni e controdichiarazioni 
autorizzava a pensare che non fos¬ 
se da escludere una rottura a breve 
scfidenzà nel partito di • Saragat- 
Dél "resto lo stess o .S apaaàt dillon- 
deva ieri uh suo articolo che ini¬ 
zia così: «n PSLI si trova oggi in 
una situazione assai simile a quella 
del PSrUP dopo il il congresso di 
Fiierjsc... Oggi il PSLI è caduto 
nelle mani di dirigenti che inten¬ 
dono liquidarlo per addivenire alla 
formazione del « grande » partito 
di tutti i socialisti. •' 

Infine i portavoce di De Gasperi 
hai ho dichiarato ieri che il Pre¬ 
sidente del Consiglio non ricono.sce 
le decisioni della Direzione del 
PSLI- Per lui esistono solo i gruppi 
parlamentari che domani do\Tanno 
esprimere il loro giudizio sull’ac¬ 
caduto. . - .' - - • : ■ 


Il primo consiste nel sapere se il 
governo, quando riserva al Parla¬ 
mento le parola decisiva in mate¬ 
ria di accordi internazionali, inten¬ 
de semplicemente attribuirgli il di¬ 
ritto ovvio di ratificare un trattato. 
Non di questo ^ tratta: la discussio¬ 
ne si impone prima e non dopo la 
conclueione di un accordo. Quanto 
a! problema di fondo esso consiste 
nel decidere se la sicurezza italiana 
sia garantite o non piuttosto com¬ 
promessa da una adesione al Patto 
Atlantico: e Nenni ha mostralo co¬ 
me l’adesione « un patto militare 
sia in netto contrasto con gli inte 
rissi del paese . - . • " 

- Alle donne e a una grande folla 
di popolo ammassata in piazza Mat¬ 
teotti ha parlato domenica a Napoli 
arche il compagno Di Vittorio- ' 

« Il popolo italieno — ha detto U 
Segretario Generale della CGIL ~ 
vuole la pace e farà trionfare la 
pace. In nome delle nostre gloriose 
tradizioni, in nome del sangue ver¬ 
sato dal popolo per la nostra libera¬ 
zione, domandiamo dinanzi al mon¬ 
do che Si rispetti rindipendenza na¬ 
zionale e.'onomica e politica deU’Ita- 
lia Dopo aver ricordato la azione 
della CGIL in favore delle donne 
lavoratrici, l’oratore ha detto: - ■ 

« Noi vogliamo mutare la base at¬ 
tuale della società, rovesciare il si¬ 
stema che angoscia l’umanità di og¬ 
gi, nel quale l’attiviià produttiva 
e tutte le esigenze di vita e di pre¬ 
gresso del popolo sono subordinate 
ol profitto di una ristretta cerchia 
di sfruttatoli. In questa lolla, che 
é letta per la vera giustizia e la ve¬ 
ra cristianità, le donne debbono ès¬ 
sere accanto agli uomini », 
n Segretario della CGIL ha af- 
fi rmato che 1. fautori di una terza 
guerra in Italia sono j gruppi mono¬ 
polistici imperialistici asserviti ai 
grandi complessi industral america¬ 


ni, A questo proposito Di Vittorio 
ha sottolineato che le più clamorose 
ingiustizie sociali derivano dal man¬ 
cato controllo sui profitti capitaL- 
stici ed ha rivelalo che non meno 
di cinquecento miliardi aU’anm 
vcng'ro sottratti aH'azione del fi¬ 
sco. da parte delle grandi industrie, 
■ A Pisa la Giornata Internazionale 
della Donna è stata celebrata con Un 
grande disco.so nolitico del compa¬ 
gno Giancarlo Pajetta. L’oratore ho 
sottolineate i motivi che hanno in¬ 
dotto le correnti di centro-sims^a 
del PSLI a condannare la politica 
estera governativa. -, Non voglialo 
fare alcuna anticipazione .sui risul- 


la sessione annuale 

del Soviet Sapremo 


MOSCA, 7. ' iJi seaiilonB 
del Soviet Sapremo dell’URSS 
ai aprirà giovedì - proeaimo at 
Cremlino. Ad «osa partecipe¬ 
ranno circa 1000 delegati di 
tutte le parti delPUnione ’ So¬ 
vietica. E’ prevista la parteci- 
sione di Stalin, coel come quella 
di Molotov, Andrei Viscin«ki e 
Anastas Mikoyan. ' Viscinaki al 
presenterà per la prima volta 
dinan«i al Soviet Supremo nel¬ 
la veste di Ministro degli 
Esteri. 

L’ultima sessione del Soviet 
Supremo, che durò parecchi 
giorni, ebbe luogo nel febbraio 
delio scerso anno, ed approvò 
il bilancio annuale dell’Unione. 

Il ' corrispondente da Mosca 
dell'* United Presa » Henr.r 
Shapiro riferisce che VLscinski 
ha già preso possesso della sua 
nuova carica di titolare al Mi¬ 
nistero degli affari esteri. In 
tale - qualità egli , era presente 
ieri ai Cremlino quando il Ma¬ 
resciallo . Stalin ha ricevuto la 


tati definitivi di oucsta prc.«a di po 

sizìone — ha detto Pajetta — ma fin delegazione del governo dsmo- 
d ora posb’iamo aflorniare che elsa l j i, « j * 

è un riflesso della pressione delle! Corea, presieduta 

mns 3 c Dopolari in lotta per la df-i «tesso Primo Ministro 

tesa della pace. . ^ I Kim Sen* 


PARLANO I RESPONSABILI DELL’OTTO SETTEMBRE 


L^arresto di Mussolini 


nella deposizione diAcquarone 


Le esitazioni di Badoglio * Quando fu firmato ii decreto di nomina 
dei nuovo Capo dei Governo? - I contatti con Bonomi, Casati o Soieri 


II 


Il pomeriggio del 9 maggio dei- 
ranno 1945 interrogammo il Duca 
Pietro Acquarone. Venne nel mio 
ufficio al Mintttero della Guerra, 
verso le 16. Era nn uomo attempa¬ 
to, molto elegante, vestiva di scu¬ 
ro. Si sedette di fronte a me. lo 
avevo alla destra il Generale Aman- 
tea ed alla sinistra il Generale Aoo. 
Di Jtgnco era sistemato il tavolo 
del Maggiore Boscardi, segretario 
delta Commtijione. 

Gli interrogatori renivano con¬ 
dotti sulla base di un questionario 
tmico dove erono trascritte le do¬ 
mande che più specificatamente si 
riferivano alla mancata difesa di 
Roma. Sovente, dopo opni riipo- 
sta, tra una domanda e l'altra del 
questionario se ne imponevano al¬ 
tre non contemplate, perchè ritnl- 
tava indispensabile chiarire punti 
oscuri precedenti d quei , giorni per 
capire quanto era accaduto in un 


RIFIUTA OGNI PROVTIDFNZA 


■ In occasione dell’8 Marzo, 
«Festa Intemazionale della 
Donna » il Comitato Antifasci- 


dcHe. Donne Sovietiche. Iia 
' mvìàto all’Ùntone' Donne"'Ita- 


I liane il seguente tèlegrarrunap 
I « II Comitato Antifascista 
’. delle Donne Sovietiche augu- 
; ra alle donne Italiane vittoria 
.nella dura lotta per la difesa 
della Pace e contro la minac- 
,cia sempre più grande di una 
nuova gnerra . 

) Telegrammi di auguri sono 
stati inviati anche dal Consi¬ 
glio delle Donne Cecoslovac- 
• che e dall’Unione Donne Al- 
j banesi. - . 



ia a Montecitorio 


in 


difesa del cinema ìlaliano 


La denuncia di Pi Vittorio e Corbi • Andreottl risponde 
negativamente i alle proposte avanzate dalie sinistre 


La ripresa dei . lavori della Ca¬ 
mera ha coinciso ieri con l’attèso 
dibattito sulla indu.stria cinemato¬ 
grafica italiana.- f. < •. ' ' 

■ Ben nove interpellanze erano «ta¬ 
te presentate, da deputati di diyér- 
.«ii settori, per chiedere al Governo 
quali r provvedimenti intenda pren¬ 
dere per difendere questo lettore 
dcll'industfTa*' nazionale.- - - - 

Là curiosità del nunièro.so pub¬ 
blico, richiamato a Montecitorio 
dàlia Scottante attualità del dibat¬ 
tito, era ravvivata dalla presenza 
nelle tribune dì numerosi attori, re¬ 
gisti e produttori: Fabrizi, Gino 
Cervi, Stoppa, venuti fra i giorna¬ 
listi nelle tribune ' stampa. Sandro 
Salvini, Luchino Visconti. Beppe 
De Santis. A. G. Bragaglia, Blasctti. 
Laura Gore, Nini Gardini ed altri. 

Apertasi la seduta alle 16 il Pre 
sìdente FUSCHINI dà la prrola al 
primo interpellante, l’on. BERTI- 
NELLI (PSLI) che sostitui.scc il 
suo collega di partito on. Ario.«to, 


ammalato. Il deputato «aragattiano 


denuncia la sistematica inosservan¬ 
za della « legge degli 80 giorni » 
(period minimo annuo di program¬ 
mazione obbligatoria di fiims italia¬ 
ni per ogni esercente cinematografi¬ 
co). Nessuno dei contravventori è 
stato multato o punito. 


L'OPPOSIZIONE POPOLARE AL PATTO ATLANTICO 


Le dichiarazioni di Paimiro Togliatti 
in un commento di Radio Mosca 


Energiche prese di posizione dei partiti comunisti sudamerica¬ 
ni - Nuovo incontro tra Acheson e gli ambasi^iatori occidentali 


WASHINGTON, 7- — In una tra- 
.«missione. dedicata alla presa di 
po-sizionc dei partiti . comunisti 
nell’eventualità di un • conflitto 
mondiale e con particolare xi- 
ferimcnto alle dichiaTazioni di 
Togliatti e Thorez il commen¬ 
tatore di radio Mosca ha detto 
tra l’altro: « Non si aspettavano for¬ 
se i signori di Wall Street della Ci¬ 
ty che i comunisti, i quali nella lot¬ 
ta contro i* fascismo hanno combat¬ 
tuto a fianco deli'Unìone Sovietica 
potevano dichiarare che nel caso di 
una perfida aggressione contro 
rURSS essi sarebbero stati nuova- 
niente a fianco dello stato socialista 
VI' evidente che gli imperialisti ame¬ 
ricani sono pronti b muover guerra 


— ,_,_j . ' t _!airUnio.ie Sovietica fino aU’uItimo 

(^elio francese fino.airultimo italiano, fi- 



piano di Palazzo Vedeklnd nelle 
giornate di domenica e dì ieri ap¬ 
pare talmente caotico, da essere 
difficilmente riassumibilc. Il • pro¬ 
fessor Ugo Guido MondoUo è staio 
eletto Segretario del PSLI al posto 
di Alberto Simonin:. Il vecchio 
professore centrista è riuscito a 
raggiungere la maggioranza t ag- 
giungeiKio ai sette voti della sini¬ 
stra e del centro quello suo per¬ 
sonale. Lo stesso schieramento si 
è venflcmto per l’elezione del di¬ 
rettore de «rUmanifò».- con 8 voti 
contro -7 è - «tato riconfermato il 
centrista Faravelli. E’ stato infine 
deciso ■ di convocare il congresso 
straordinario del Partito il 10 giu¬ 
gno prossimo, quando cioè sari 
terminato il congresso del P.S.I. sul 
quale la sinistra socialdemocratica 
spera di influire con le prese di 
po.sizione di que.dì giom:. 

A queste decisioni si è pervenuti 
dopo che domenica la destra aveva 
deciso di astenersi dal partecipare 
attivamente alle riunione della Di¬ 
rezione. Ieri invece Saragat « \ 
suo; amici ritornavano sulla loro 
decisione e partecipavano alle vo¬ 
tazioni oer raccogliere nuove scon¬ 
fitte Allora. - dopo % l'elezione - di 
Mondolfo, si aveva un improvviso 
colpo di scena; la frazione dì de¬ 
stra diramava una violenta dichla 
razione con cui si tenia di inva¬ 
lidare 1 > Ttniltati della votazione, 
ratteggiamente della maggioranza 
viene definito « un tenfatix’o di 
aopiafTar.ione - e il proposito di 
Faravelli « di Mondolfo di dirigere 


no all’ultimo austriaco, ecc. ma po¬ 
tevano essi sperare che i combat- 
icr.ti antifascisti si sarebbero offerii 
come carne da cannone in un con¬ 
flitto basato «u:la tutela degli in¬ 
teressi dei magnati inglesi ed ame¬ 
ricani dell'acciaio e del petrolio? I 
s„stenit'irì della pace restano uniti 
e danno prova di fermezza nella lot- 
-u contro gli imperialisti. In conse¬ 
guenza di questo atteggiamento, la 
terza guerra mondiale non si fari ». 
: Radio Mosca ha tra l’altro dichia¬ 
rato questa sera che Winstòn Chur¬ 
chill ha dato inizio al Movimento 
europeo inteso ad « infrangere la 
resistenza dei popoli europei con* 
tro respansionismo anglo-americano 
onde fare dell’Europa occidentale 
un trampolino di lancio per attuare 
i piani mintari degli imperialisti». 


IL UHHOHL A fifìtdA Dt IRUMAN 


Seconda condanna a morte 
chiesta per Manuel Glezos 


Altri otto condannati a morte^ nel 
Peloponneso - Tre foci lati ad Atene 


■ .«miNE. 7. — Il P-M. del Tribu¬ 
nale di Atene tia chiesto la pena d} 
morte nel confronti di Manuel Cle- 
Laomd Ktigoa (uno det dlrl- 


zt». 


genti deirAssoclanone giovanile Gre- 
cia-URSS. figlio di un membro dei 
Comitato Central» deirK.AM. capo re¬ 
dattore dei giornale Eieftherl Ellada). 
Kailtsfen StBruiUa. Pro>-elongoe e sei 
altri imputati malgrado la man.^nza 
di ' proie attestanti la loro : colpe- 
1 olezza. ■ - 

Nel confronti di Glezos. era glA 
stata richiesta la condanna a morte 
tempo fa per ai-er pubblicato un ar¬ 
ticolo di Zacanades sul giornale Jli- 
losposlis nel l«i5. ma tale sentenza 
non ottenne runanimitA dei voti. 6e 


questa volta at ottenA Tunanimltà 
egli verrà malato entro tre giorni. 

Come Si ricorderà le organizzazio¬ 
ni democratiche di tutto il mondo 
proteatarono coniro la prima senten- 
7M. ottenendo ceal che essa non va¬ 
nisse eseguita. . 

Nei pr o c es so contro I comunisti e 
1 membri deirorganlzzaxione giova¬ 
nile Epon del Peloponneso, imputati 
di a^-ere aseiattto l partigiani, «ono 
state pronunaate otto condanne a 
morte, due at lavori fomli a vita e 
13 a lunghe pene di reclusione. 

' Stamane ad Atene tre pe.'aoiM. fra 
cui una donna aono etata fucilate. 
CsM erano stati condannati a morte 
il 3 marzo scorso da un Tribunale Mi¬ 
litare « per atti di sabotaggio.a. 


In tutto il mondo continuano le 
manifestazioni di opposizione alla 
politica aggressiva degli Stati Uniti- 
Un’energica presa di posizione è 
stata assunta dal Comitato Centra¬ 
le del Partito Comunista belga il 
quale ha affermato: «se. nonostante 
gli sforzi nel campo della pace, i 
vassalli dell'imperialismo americano 
porta* vro il Belgio in una guerra 
aggressiva contro l’Unione Sovie¬ 
tica i comunisti belgi e la maggio¬ 
ranza dei lavoratori belgi, «i rifiu¬ 
terebbero di asBOiyarsi a questa 
azione mentre combatterebbero con 
tutti i mezzi disponibili contro co¬ 
loro che mostrerebbero 11 loro ve¬ 
ro volto di nemici numero uno del 
nostre popolo e deirumanità. 

Analoghe prese di posizione sono 
state assunte da comunisti argen¬ 
tini e colombiani- Nella dichiara¬ 
zione del Partito Comunista argen¬ 
tino si afferma la necessità delle 
creazione di un fronte democrati¬ 
co antimperialista capace di rintuz¬ 
zare e spezzare le velleità aggressi¬ 
ve deirimperialismo. n Partito co¬ 
munista argentino raccomanda a 
tutti i cittadini Ili sentimenti pro¬ 
gressisti di dare - il loro appoggio 
al congresso per la pace e la de¬ 
mocrazia promoeso dall’ex presi¬ 
dente messicano generale Lazare 
Cardonas. 

Si apprende intanto da Washìng- 
tr-n che il Segretario di Stato ame¬ 
ricano Dean Acheson ha convocato 
ieri sera gli Ambasciatori d’Inghil¬ 
terra, Francia. Belgio, Olanda, Lus¬ 
semburgo c Norvegia 

Uno dei principali argomenti che 
sembra siano stati trattati riguarda 
ia questione se includere o meno nel 
Patto l’Italia. E* stata discussa una 
clauaola die statuirebbe fra Taltro 
che spetterà alle nazioni fìrmata- 
rie OTigiharie del fatto di decidere 
n momento in cui invitare De Ga- 
sperì e Sforza. " L’ambasciatore 
francese Bonnet, al termine della 
riunione, non ha voluto pronun¬ 
ciarsi sulla riunione odierna. 

. E* atteso per venerdì a Washin¬ 
gton il Ministro degl! esteri danese 
nasmuwn che parteciperà alle trat¬ 
tative per il patto AUaatico. 


. ^ 864 film •merleanl 

■ Alle 17 prende la parola il com¬ 
pagno COREI secondo ìnterepllante. 

" Molti oggi in Italia — egli di¬ 
ce — concepiscono la cinematogra 
fia come un movente ricreativo e 
nulla più e non comprendono come 
es.so costituisca anche un problema 
economico, culturale, sociale, poli¬ 
tico. Il cinema è un'arte di gran¬ 
de diffu’sione popolare: è evidente 
che noi non pos.«iamo oggi essere 
foddi.sfatti di come il Governo tu¬ 
tela questo patrimonio nazionale. 

Il compagno COREI cita alcuni 
dati impressionanti sulla situazio¬ 
ne attuale dell'industria ■ cinemat4>- 
grafica che nel 1948 ha dato ben 
13 miliardi allo Stato m potrebbe 
costituire una fonte di valuta pre¬ 
giata se la esportazione dei nostri 
fiims fosse incoraggiata. Invece nel¬ 
le condizioni in cui si tro\-a oggi 
produce per il .IO per cento delFe 
proprie pos.«ibllità, mentre il mer¬ 
cato è aperto ai fiims americani. 
Nel 1947. dei 29 miliardi incassati 
nelle sale di proiezione italiane, 
ben 26 sono andati nelle tasche dei 
produttori americani. E nel 1948 su 
45 miliardi di incassi, solo l’S per 
cento è andato alla produzione ita¬ 
liana. Mentre i] mercato può av 
sorbire no più di 290 filma «tra- 
r.ieri all’anno, nel 1948 ne sono sta¬ 
ti importati 864 dagli Stati Uniti. 

A tutto questo si aggiunga il mo¬ 
do come è manovrata la censura, 
che scoraggia i produttori a inve¬ 
stire il loro denaro in film del ti-: 
PO di - * La dri di biciclette »... 

ANDREOTTI: • Non l’ho mica! 
proibifo! ». I 


‘ L« minqee* elarlcall 

OORBI: « SI. Ms l'Osservatore 
Romano fece delle minacce assai 
precise ” per l’av-venire ”! Chi si 
fiderà più ora a produrre un film 
simile, che pure è uno dei più bei¬ 
ti prodotti in Italia? 

situazione è orma! giunta a 
un punto tale che ae entro aprile 
non saranno presi provvedimenti 
la nostra industria cinematografica 
è destinata fatalmente a scompari¬ 
re; infatti i produttori italiani si 
riflutaron di mettere in cantiere 
nuovi filma dato che la legge pro- 


tettira de! fUms italiani approva¬ 


ta dalla Costituente scadrà il 31 di¬ 
cembre di quest’anno », 

Terzo interpellante - è d.c. 

PROIA uno dei grandi magnati 
della industria cinematografica il 
quale però è d’accordo con le sini¬ 
stre nel chiedere.una tassa sulle 
importazioni di filma esteri e il ri- 

epetto degli « 80 giorni ». 

Sono le 18.20 quando prende la 
parola 11 compagno Di "Vittorio. - 
• • D collega Corbi — dice Di Vit¬ 
torio — ha già eaposto dati e fat¬ 
ti significativi. I desidero - sottoli¬ 
neare alcuni degli aspetti messi in 
luce dai colleghl, particolarmente 
il fatto che rindustrla cinemato¬ 
grafica occupi oltre 50 mila lavo¬ 
ratori ed abbia la possibilità di oc¬ 
cuparne anche molti di più. L’in¬ 
dustria cinematografica non ha bi¬ 
sogno di quelle materie prime che 
a noi mancano; i più recenti fiims 
italiani si sono Imposti all'estero 
(continua In 4.a psg. l.a colonna) 


momento particolare dei giorni t, 
0 e 10 settembre. Spesso, anzi, l’in¬ 
terrogatorio si allargava a fatti 
che risalivano al 25 luglio ed ol 
giorni che prepararono il 25 l«- 
glio. / fatti erano talmente lepati 
l'uno a l'altro che sarebbe staio 
impossibile capire i tuccessiut «en¬ 
ea over chiaro come si erano svol¬ 
ti { precedenti. 


L'inlerrogalorin 
del duca Acquarono 


Questo accadeva sopratutto con 
pii uomini che ebbero veste uffi¬ 
ciale nella caduta del Governo di 
Mussolini. Il Duca Pietro Acqua- 
rotte era stato Ministro' della Reai 
Casa dall'anno 1938 ed era a tutti 
noto che egli fosse uno degli uo¬ 
mini più legati a Vittorio Emanue¬ 
le III, il »uo consigliere più diret¬ 
to e, forse. Il più ascoltato. Egli 
stesso disse; « Verso la fine del 1938 
fui nominato Ministro della Reai 
Casa con incarichi esclusivamente 
amministrativi. Il Sovrano veden¬ 
do il mio attaccamento e la mia 
devozione fini con l'avere fiducia 
in me-. 

Il tuo interrogatorio durò circa 
tre ore, a volte con fl ritmo inten¬ 
so di domanda e risposta e a volte 
si snodava in una conversazione 
nella quale spesso ricorrevano t 
nomi del Re, del Maresciallo Ba¬ 
doglio, del Generale Ambrosio, de¬ 
gli on.li Bonomi, Orlando, Nolert, 
Catati. 

Questa parte delVinterrogatorio 
non fu facile con il Duca Acqua¬ 
rone. Egli era uomo estremamente 
cauto, parlava pensando ogni pa¬ 
rola e tuttavia aveva un dire estre¬ 
mamente incerto «l’cché spesso ca¬ 
pitava che èpii «tesso mi pregasse 
di non inserire a verbale alcune 
cose che pure aveva detto e pre¬ 
feriva, (n questi casi, che le cose 
da lui dette avessero il carattere di 
confidenze piuttosto che di dichia¬ 
razioni ufficiali. 

Era il suo modo di parlar male 
degli altri senza compromettersi. 

Il Duca cominciò con il dire che 
soltanto net gennaio del 1943 il Re 
gli parlò della possibilità di sba- 
rarzarsi di Mussolini. Ricordò an¬ 
che che egli stesso, per suo conto, 
aveva preso contatti con « varie 
personalità fra le quali gli ondi 
Bonomi. Soieri e Casati -. E una 
volta, per fare in modo che il Re 
ascoltasse vfù campane, gli combi¬ 
nò un incontro con gli on. Bonomi 
e Soieri che gli espressero l'opinio¬ 
ne che fosse opportuno allontanare 
MuttoUni dal Governo. « Ma non so 
con quanta chiarezza - — aggiunse 
subito dopo. 

Ad una mia precisa domanda, 
fatta sulla base di un memoriale 
che ci aveva inviato il generale 


OGGI CONTRO L’AUMENTO DEI FITTI 


Trattorie e negozi 
chiusi in tutta Italia 


Eferciai pubblici, orafi e profumieri chiudono 
per tutta la giornata • Gli altri nel pomeriggio 


Per tutta la giornata di oggi gli 
esercì»! pubblici (bar, trattorie, ri¬ 
storanti. caffè, lattarla, osterie, gela¬ 
terie. e<?c.) resteranno chiusi in ogni 
città d'Italia in segno di protesta 
contro la nuova legge euH’aumento 
del fitti, elaborata dalla maggioranza 
governativa In aede di commissione 
parlamentare. 

Accanto agl! ' esercenti pubblici 
chiuderanno nei pomeriggio tutti i 
negozi di merci varia (temili, abbi¬ 
gliamento. calzature e mera di ogni 
genere compresi ^ Grandi Magazzini), 
t negozi di alimentari a I parrucchie¬ 
ri ' per signora. Orafi e profumieri 
chiuderanno per tutta la giornata, 
mentre le farmacie osserveranno l'o¬ 
rarlo normale 

Anche 1 barbieri hanno annun¬ 
ciato ieri la loro adesione: essi 
chiuderanno le botteghe alle 16. 


A propoelto della manifestazione 
di og^ 11 compagno DI Vittorio ha 
dichiarato; «La C.O I.L non può 
non riconoscerà la fondatezza della 
protetta che l pubblici esercizi fan 
no contro raumento del fitti, oltre 
che contro l'eccessivo aggravio delle 
Imposte. 

VI sono molUselml esercenti, già 
tartassati tn modo esorbitante dal¬ 
le Imposte, che non potranno sop¬ 
portare 11 nuovo fardello e potranno 
solo sopportarlo scaricandolo sul 
consumatori sotto forma di maggio¬ 
razione del prezzi. II che condurrà 
ad un nuovo aumento del costo del 
la nta. 

Sarà Indispensabile che 11 Parla¬ 
mento ascolti questa prote.sta e ri¬ 
veda a fondo li progetto approvato 
dalla Commissione ». 


HAISISO CAPITO 2 VTTO! 


• Molotov è flato ailurato ». K* 
un titolo a due colonne della Li¬ 
berti. » Molotov non è stato silu¬ 
rato ». E* un titolo a quattro co¬ 
lonne delt’Umanità. 

Possiamo mettere questi due ti¬ 
toli • lampante sAmb^o delle scioc¬ 
chezze che, in poco più di due 
giorni, sono stati capaci di cucire 
insieme i giornali governativi, par¬ 
lando dell’assunzione da parte di 
Viscinski della carica di Ministro 
degli Esteri sovietico. 

• • • . 

. Che poi questa gente non sap¬ 
pia affatto chi è Molotov, chi é 
Viscinski, chi i Cromiko. e così 
via, lo dimostrano poche frasi com¬ 
perare; 

ferire H Quotidiano; ■Molotov 
era Tuomo più rappresentativo 
della politica di intransigenza. Il 
suo allontanamento indicherebbe 
una evoluzione verso una politica 
di maggior cedevolezza ■. 

B ri Momento Sera; ■ Viscinski . 
che ha 66 anni ed è nato ad Odes¬ 
sa paaea per uomo duro ed tnflee- 
«ibile *. 


■ Stcrlvr la Libertà su Moloior; 

• Il suo linfuafiio era ajpre^ tal¬ 


volta infarcito di aggettivi quali¬ 
ficativi poco diplomatici ». Ma *1 
Popolo non è di questo parere: 
• E’ stato sempre cortese ■ — dice 
in un suo articola. 

• • • 


• In quanto a Viscinski . le idee 
son molto più chiare. Ugo Stille, 
del Corriere della Sera ha inter¬ 
rogato addirittura un funzionario 
del Dipartimento di Stato. Ed ha 
avuto questa strabilfanfe dichia¬ 
razione: • Viscinski, spesso, dopo 
le tumultuose sedute dell ONU, si 
recava a giocare a acacchi con 
Bevin ». C'è invece sul Tempo, un 
certo Gianni Granzotto, che, per 
aver assistito, come dice lui, ad 
una dozzina di conferenze intema¬ 
zionali SI sente pienamente auto¬ 
rizzato a smentire il suo collego 
Stille: • Viscinski era i] tipico di¬ 
plomatico sovietico che attende la 
telefonata da Mosca per rispon¬ 
dere si o no airinvito dì un rice¬ 
vimento *. Ve Io figurate voi Vi¬ 
scinski che telefona a Mosca e 
chiede: « Posto andare a giocare 
a scacchi con Bevin?», 

• • • 

Che non riescano g mettersi 

d'accordo ( redattori ■ del Foi>olo 


con avelli della Libertà, quelli 
dell'Umanità con quelli del Cor¬ 
riere della Sera, i significativo, 
ma legittimo. Ma che non riescano 
a dire le stesse cose neanche i re¬ 
dattori dello stesso giornale è una 
cosa che potevano inventarla sol¬ 
tanto i democristianL Gua rdi e 
per esempio II Giornale d'ItaTia. 
Nella quarta pagina scrive: * La 
rimozione di Molotov da] Mini¬ 
stero degli Esteri deve conside¬ 
rarsi piuttosto come una promo¬ 
zione che come una caduta in 
disgrazia ». E nella prima colonna 
scrive invece: • Sembra che la li¬ 
ne politica di Molotov sia un in¬ 
dizio probatorio della vittoria ri¬ 
portata dall'ala sinistra del Polll- 
buro sull’ala capeggiata dallo stes¬ 
so Molotov *. 


Ma la maggiore dimostrazione 
di coerenza la dà ancora una volta 
il Corriere della Sera, che nella 
terza colonna scrive: «Con l’allon¬ 
tanamento di Molotov' fi apre un 
nuovo capitolo della politica este¬ 
ra della Russia ». E nella sesta co¬ 
lonna scrive: • La * nomina di Vi- 
«cinaki non cambia nulla*. 


Ambrosio, rispose smentendo in ^ 
modo coteflorico tutta lo porte che, 
nel memoriale, il gr iterale si era 
attribuito di consigliere del Re, e . 
di saggio coiisiglitTc. 

Aveva detto il generale Ambrosio: 

- Dall'assunzione defla carica di 
Capo di S.M. Generale, per mia 
consuetudine, rappresentavo direi- ‘ 
tamente al Sovrano vcrbalmenir e ... 
con relazioni scritte l'esatta situa- 
rione militare e, per quanto a mia ' 
conoscenza, anche le condizioni 
dello spirito pubblico sempre più ■ 
ostile ol fascismo e al suo capo. DaV^ 
maggio, e con il peggiorare delle 
condizioni del Paese, la mia opera, .} 
in quanto possibile, si fece anche ' 
insistente sulla necessità di pen- 
sare seriamente a quei mutamenti 
radicali di persone, di sistemi e di 
indirizzi che avrebbero consentito i 
al Paese di fermarsi sulla china ro- ? 
vinosa verso cui era Incamminato. -■ 
Nelle mie esposizioni, l’elminazio- \ 
ne di Mussolini era il passo indi¬ 
spensabile per sganciare l'ItnPa 
dall'alleanza con la Germania e per 
ravvicinomento alle Nazioni Unitct-, • 
E Acquarone: « Debbo escludere ■ 
che nei promemoria del generale . 
Ambrosio si parlasse dell’arresto 
di Mussolini e dello sganciamento • 
dell'Italia dalla Germania ». -V- 

Il Duca era molto fedele a Vit- S 
torio Emanuele. Nel suo deporre 
cauto, incerto, pieno di contraddi- ■ 
rioni ci fu una sola cosa costante: lo 
preoccupazione di mostrare - come ' 
nessuno avesse osato parlare con .' 
chiarezza al Re. Ma gli uomini che ' 
egli accusava a loro volta si difen- ’■ 
devano e dicevano cose diverse da ' 
quelle che egli diceva, lo smenti¬ 
vano e alla fine risultava che of/nu- 
ni» si preoccupava di smentire quei- : ' 
lo che gli altri avevano detto. 

Ecco Badoglio: Prima del 25 In- 
glio credo di aver visto il sovrano ' 
uno sola volta in maggio. In tale 
occasione non mancai di fargli prr- 
sente la gravità della situazione V 
senza però avere la possibilità di ■ 
arrivare ad alcuna conclusione per- ; 
chè il Sovrano deviò il discorso ». b 
E Bonomi: «H 2 giugno del 1943 ? 
visitai il Sovrano al quale esposi 
la situazione italiana quale io la ■; 
vedevo e la necessità’ di troncare ^ 
una guerra che l’Italia non poteva ;; 
più sopportare, n eolloauio durò < 
•m’ora e il Sovrano non espressi . 
alcuna opinione. So che successiva- 
mente anche l'on. Soieri ebbe un V 
colloquio con il Sovrano sullo stes¬ 
so argomento e con analogo ri sul- . 
tato ». 


L’amslo di Mnssollnl 


Ricordai ad Acquarone che R 
tempo di cui si discuteva era quel- ' 7 : 
lo in cui le città italiane erano sven- 7 
irate dai bombardamenti e migliaia -’l 
e migliaia di soldati cadevano s^ti >; 
campi di battaglia e gli domandai 
che cosa facesse il Re in quella 
situazione. E il Duca; - Il Re aspeU 
lava una occasione propizio per ni- ' 
lontanare Mussolini m questa gli r 
venne offerta dal voto del Gran • 
Ccnsfglio». 

L’arresto di Mussolini, nella de- ; 
scrizione di Acquarone, ei sembrò 
una scena da operetta. f 

-rFino a poco dopo mezzogiorno ■ 
del 25 luglio. — dice Acquarone — { 
non si sapeva se Mussolini si sa- 
rebbe recato dal Re e dove; final- 
mente, verso le ore 13, telefonò il 
suo segretario dicendo che Musso- v 
Imi desiderava essere ricevuto dal ”i 
Sovrano per le 17 a Villa Savoia. Io > 
venni subito avvertito e d'edi le .‘ 
disposizioni del caso. Verso le ore j- 
16.30 venne il generale Cer-'cr, che 
doveva procedere all’arresto ' di ■' 
Mussolini, a dirmi che senza un 
ordine preciso da parte mia non ■' 
avrebbe agito; e ciò perchè il Ma- 
resciallo Badoglio, che fin dal mat- : 
fino ero copo del Governo, -i ero ' 
rifiutato di darlo. 

Che cosa era actaduto? Acqua- \ 
rane spiega. Secondo lui Badoglio 7 
pur avendo nelle mani il Decreto ’ 
che lo nominava Capo del Governo, 
aveva paura di arrestare Mussoli- ■' 
ni. Temeva che il colpo non riu¬ 
scisse e volevo eliminare lo potsi- 
bilità di estere a sua colia arrestato 
da Mussolini e processato per ten- 
tetivo di scolpo di stato». ' 
Badoglio, d’altra parte, smentisce ' 
che egli fosse in possesso, sin dal 
mattino, del Decreto che lo nomi- 
naca rapo del Governo. « Non ho i 
partecipato aWarresto di Mussolini 
e soltanto nel pomeriggio del 25 : 
flit chiomato dal Re che mi diede 
l’incarico di costituire il Govenq»; 

- furono le sue parole a questo pro- 
pcsifo. i 

L’interrogatorio del Duca Ac- ' 
Quorone si chiuse con una dichiara- ‘ 
zinne che merita di estere cono- . 
sriuta. Io gli domandai perchè, con- 
temporaneamente alVarresto di Mus¬ 
solini, non fosse stato, preparato un '. 
piano per sganciare l’Italia dalla - 
Germania. • 

B Acquarone rispose: » Nessuno 
si é posto il problema di finire la 
guerra a fianco della Germania il : 
25 luglio del 1943. Tutti eravamo 
unicamente preoccupati di liberate - 
l'Italia da Mussolini, cosa che sem- •. 
brava un problema difficilissimo da 
risolvere ». 

Mentiva, Acquarone? Può darsi. 
Certo è che quanto è accaduto do- 
po, tra pii uomini che a partire dal ■ 
?5 luglio ebbero nelle mani II po- ' 
fere, sembro confermare l'aria di;' 
incertezza, di paura entro la quale 
si mosse lo vecchia classe lìirinenle l 
italiana di fronte alla neeestHà di ' ! 
sbarazzarti del fascismo. Quello che 'i 
remasse il popolo trmìirarn non 
’t.teretsare minimamente quegli ^ ^ j 
•'Omini. Come se il popolo non fot- 
«e esistito. Pure, in qtiel tempo, una 
indicazione chiara era venuta ron 7 
grandi scioperi nelle maggiori 
rfttò industriali d’ffaiio. 

MARIO PALERMO 
(continua) " c 
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O G GI SI C E L E B R À- ^ LÀ^ FE S T A"' DEE L A " DON NA 


•.? ' r?.> • * A 


M/\RZ0 II\I TUTTO IL iMOm 


scriveva 


Pubblichiamo due estratti 
degli articoli che Lenin scris¬ 
se in Uno dei momenti più 
difficili per la «otta del tnoui- 
mento femminile. Il primo di 
essi fa parte dello scritto « I 
compiti del movimento ope¬ 
raio femminile nella Repub¬ 
blica dei Soviet » cd apparve 
sulla Pravda del 25 settem¬ 
bre 1919. Il secondo, invece, 
fu pubblicato nel supplemen¬ 
to della Pravda del 7 marzo 
1920. 

Oggi, nella Russia sovietica. In 
condizione della cloiinn può- dir¬ 
si ideale se la si jiaragona a quel¬ 
la che si riscontra negli stati 
più avanzati. Noi ci dicinnin. pe¬ 
rò, che questo non è che il prin¬ 
cipio. 

La situazione della donna per 
quanto riguarda i lavori dome¬ 
stici, resta tuttora penosa. l’er- 
chè la donna sia completamente 
liberata e realmente pari airuo- 
mo, bisogna che i lavori dome¬ 
stici siano un servizio pubblico 
e che la donna partecipi al la- 


stici, E il lavoro per organizzare 
tutte queste istituzioni toccherà 
innanzi lutto alle donne. 

’i '' •- ' • • • ' ■ ' - '.. 

■' Il i capitalismo ' unisce all'egiia- 
glianza puramente formale l’iue- 
giiaglianza economica e, quindi, 
sociale. E’ questa una delle sue 
caratteristiche fondamentali, ipo¬ 
critamente dissimulata dai soste¬ 
nitori della borghesia, dai liberali, 
e non compresa «lai dcinoi^ralici 
piccolo-borghesi. Poiché : l’inc- 
guaglianza è una caratteristica 
<lcl capitalismo, se ne im[)oiio tra 
l'altro il riconoscimento aperto 
nel momento in cui si lotta deci¬ 
samente per l'eguaglianza econo¬ 
mica c, in determinale condizioni, 
questo riconoscimento va posto 
perfino in termini espliciti alla 
l)asc del tipo proletario di stato 
(costituzione sovietica). 

.Ma finanche per quanto riguar¬ 
da reguaglianza formale d'egua¬ 
glianza davanti alla legge, !'< e- 
giiaglianza » del sazie» e delPaffn- 
jinato, del possidente e del nulln- 
! tenente), ' il capitalismo non . /niò 
elar prova di coerenza. K una del¬ 
le manifestazioni più eloquenti 
della sua incocrenza è {’inegiia- 
gììama dciruomo e della donna. 
.Nessun») stato borghese, per quan¬ 
to progressista, repidiblicauo e de¬ 
mocratico. ha concesso la comple¬ 
ta eguaglianza dei diritti. 

Al contrario, la repubblica dei 
.Soviet «Iella Russia Im. spazzato 


sÉoniB dl una data 



■ 'Quando si dice * .suffragetta t n. 
^ pensa immancabilmente a u>ia aoa>«a' 

che non ha nulla di femminile, o 

■ perlomeno a una caricatura sgra¬ 
ziata di donna: a un paio di ocs 

. chiali, a un abito severo da tstitu- 
ì. trice anglicana. Mente di tutto 
, questo erano le « suffragette ». inai- 
l'inglese s su/Jragists che cen¬ 
t'anni fa percorsero le vie della gio¬ 
vane New York reclamando a gran 
voce I loro diritti politici. Erano 
operaie delle manifatture di cuoio, 
te.ssitrlcl, salariate: irlandesi^ italia¬ 
ne, cinesi, negre, per lo più rag izze 
giovani, sfruttate nei grandi « tian- 
gnrs » che sì allineavano sulle rive 
dell'IluOson. ■ 

Percorsero Manhattan con cartelli 
improvvisati: gli « omnibus » a ca¬ 
valli si /crirarano, dai « jiats » /an¬ 
cora i grattacieli non esistevano) 
e dalle baracche appena edificate la 
gente usciva e guardava meravi¬ 
gliata. Dopo un breve comizio la 
manifestazione si .sciolse. 

Era la mattina dcll‘8 marzo 1848. 
una data che rimarrà poi memora¬ 
bile net tempo. Afa prima che essa 
divenga un appuntamento per te 
donne di tutto il mondo, dovranno 
passare ancora molti anni. Ct sara 
chi troverà « diabolica » l’intromis¬ 
sione della donna nella società mo¬ 
derna. chi — se non erriamo é un 
abate dell‘800 — dirà che è « uu'of-] 
fe.sa alla natura»; chi infine pre¬ 
ferirà la satira e dipingerà sui gior¬ 
nali umoristici dell'epoca le nonne 
che si emancipano come delle te¬ 
mibili contraffazioni del se.sso forte. 

Ma tracciamo in breve una storia 
dell‘8 marzo. ■ - - - , ' ' ■ 

La manifestazione di New York 
viene ricordata nel 1910 a C'apena-l 


. ghen da Clara Zetkin. Siamo alla, 

■ conferenza Internazionale delle aon-i 

■ ne socialdemocratiche. Clara Zetkini 

■ parla alla tribuna con entusiamo.' 

■ t-a sua vroposta è di fissare quella 

■ data sul calendario In modo memo¬ 
rabile. proclamando l't marzo Gior-' 
nata Internazionale della' Donna.> 

^ Le parole della Zetkin sono .ialu-l 
; late da interminabili applausi. Tra 
le delegate è anche Rosa Lu:rem- 
burg. la donna che più tardi la- 
; s' Crà la vita nel tentativo di sbar- 

■ rare la strada al militarismo priit-' 

siano. , . , • . .. I 

Ecco le parole con c«| renlta 
. preso impegno solenne di lottare ■ 
* per l'emancipazione ■ della ■ donna: 

■■I Verrà stabilita una giornata spe¬ 
dale in tutti < paesi con lo scopo 
’i lottare per ottenere il voto alte 
’onne ». ' ■ . • . • .j 

Da allora l'iniziativa di Clara’: 
^ 'Zetkin è entrata come una tradi¬ 
zione nella .storia del lungo cam- 
nino percorso dalle donne tn tutto 
; mondo. • - • 

Ecco in quet primi anUj ael '900 
irginizzarsi in tutti gli Stati Uniti 
•ter ia data riell‘8 marzo i grandi 
•amizi appunto per le donne che 
'•hledono il voto. 

Otto marza 1914. A Pietroburgo 
pptre il primo numero della rivi¬ 
sta femminile: « L'operaia ». Ope¬ 
raie e operai sospendono il lavoro. 
Nella prigione In cui è rinchiusa 
una celebre combattente. Concordia 
.famoi/o: a. organizza la protesta di 
tutte le detenute contro In zartsmo 
che opprime ii Paese. Alle finestre 
della prigione le donne sventolano 
delle bandiere. Clara Zetkin, che 
alla testa del movimento di eman¬ 
cipazione delle donne di tutto 


■ niontfo scrive alla prigioniere; tCon 
rutto il cuore sono con voi/ ». 

L'alto marzo del 1917 un tmmen- 
i so corteo di donne invade le vie 
di Pietrogrado reclamando la fine 
:■ della guerra, il ritorno degli uvmi- 
'■ ni dal fronte, il pane per i figli. 

Poi l's marzo entra nella consue¬ 
tudine L‘8 marzo dei 1920 vede II 
diritto al voto riconosciuto nei prtn. 

•'ipaii pae.si d'Europa. La mimosa 
appare sempre più spesso nei ca- 
' pelli Q all'ocrhieUo delle ragazze e 
(Ielle donne. Solo nei paesi fa.s'-istt 
'a data passa apparentemente ino.s- 
crvata. 

Ma nelle fabbriche e negli uffici 
e donne piu coscienti lottano pcr-J 
■liè l'S marzo ritorni in Italia. 
8 marzo 1945. a Milano. Siamo at-j 
ultimo atto della tragedia della 
guerra. / nazifascisti, vedendosi per- 
"'luti, intensificano le loro sangux- 
lose rappresaglie. Centinaia di don- 
’e che lottano assieme al garibai- 
’inl hanno dato il loro sangue, con- 
'ributo supremo alla libertà. 

Già tutta l'Italia parla di Irma\ 
Bandiera, Francesca 2 'rlcotti. Stefa- 
'ina Moro. Norma PrateUi Perenti. 
Anna Maria Enriquez, eroine del 
secondo Bisorgimento. In tulle »e 
fabbriche di Milano e Torino, a 
'"ezzogiorno il lavoro si ferma, una 
donna sale su un tornio, su una 
fresa o su un telalo e parla alle 
sue compagne e agli operai del Si¬ 
giti ficaio di lotta di quella gior¬ 
nata. A guardia delle donne spun¬ 
tano I mitra delle S.A.P. Guai at 
fascista che osasse Intervenire. Più 
tardi, una partigiana passa le linee 
e rtea alle donne dell'Italia libe¬ 
rala il ■ messaggio fraterno delle 
c'ompagne del Nord. 



A PROPOSITO DI "FABIOLA,, 


ani e cristiani 


Una ieltera di Antonello Troinbadori 
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L‘'Ìk^ 


Le ilonne lavoratrici di tutta Ita¬ 
lia parteciperanno oksI in maasa 
alle numlfeetazioni delPS marze. 
Per IntercMamento della CGIL 
case hanno ottenuto due ore di 
vacanza completamente retribuite 


LA DONNA OHU DEDtClO’ LA VITA ALLA CAUSA DELLA PACE 

Rolia Xiuxembur^ 

nell e lettere dal car cere 

Costretta a di ci otto anni ad esfiatriare - ** Lei sa: morirò al mio posto,.,,, 
lì (frappo **Spartaco,, e la rivoluzione del '18 '‘ Assassinata dai sicari di Nosl'e 


' Migliaia di donne italiane hanno dato il loro eonfributo di sangue 
alla Resistenza. Ecco un’eroica partigiana, la deputatiwsa Gina 
fiorellini, medaglia d’oro al V. M., mentre aflia aasieme a nn reparto 

di garibaldini. ^ ^ ^ - - 


Toro produttivo generale. Allora 
La : donna avrà una posizione 
eguale a quella deH’uomo. 

Non ■ ai tratta certamente ' di 
abolire per le donne tutte le dif-j 
ferenze concernenti ■ il rendimen¬ 
to del lavoro, la sua quantità, la 
tua durata, le condizioni di la¬ 
voro, ma piuttosto di por fine a 

S ueU’opprcssionc della donna che 
eriva dalla differente situazio¬ 
ne economica-dei due sessi. Voi 
tutti sapete che, anche quando 
esiste una piena eguaglianza di^ 
diritti, quest’oppres.sionc della 
donna continua in effetti a sus¬ 
sistere, perchè sulla donna cade 
tutto il peso del lavoro dome¬ 
stico, che, nella maggior parte 
dei casi, è il lavoro meno pro¬ 
duttivo. più pesante, più barbaro. 
E’ un lavoro estremamente me¬ 
schino che non può. neanche in 
minima parte, contribuire allo 
sviluppo della donna. . . 

Perseguendo l'ideale socialista 
noi vogliamo lottare per la piena 
realifzazione del socialismo e qui 
un vasto campo di lavoro si apre 
davanti alle donne. Oggi ci pre¬ 
pariamo seriamente a sbarazza¬ 
re il terreno su cui edificare il 
socialismo, ma • l'cdificazionr del 
socialismo cominccrà soltanto 
quando, dopo aver realizzata l’e¬ 
guaglianza completa della don¬ 
na. in.sieme ad essa, liberata da 
un’attività meschina, degradante, 
improduttiva, noi ci accingeremo 
al nuovo lavoro. Sarà un lavoro 
di lunghi anni che non darà ri¬ 
sultati così rapidi nè produrrà 
effetti così brillanti. 

Noi creeremo istituzioni, mense, 
nidi d'infanzia modello che libe¬ 
reranno le donne dai lavori dome- 


via" d’un sol colpo,'senza' eccetio- 
ni, ogni traccia delle leggi che po¬ 
nevano i due sessi in condizioni 
disuguali ed ha garantito imme¬ 
diatamente • alla donna l’egua¬ 
glianza giuridica più completa. 

Per questo il nuovo impulso, di 
forza senza precedenti, del movi¬ 
mento operaio femminile è legato 
alla creazione (e al consolidamen¬ 
to) della prima Repubblica dei 
Soviet e, al tempo stesso, dell’In¬ 
ternazionale comunista. 

A coloro che ii capitalismo op¬ 
primeva in modo diretto o indi¬ 
retto, totale o parziale, il regime 
dei Soviet, e soltanto questo regi¬ 
me, assicura la democrazìa. Le 
condizioni della clas.se operaia e 
dei contadini più poveri rnftesfa- 
no chiaramente. Lo attcstano 
chiaramente le condizioni della 
donna. 

.Ma il regime dei .Soviet è lo 
strumento della lotta finale, deci¬ 
siva per VaboUzionc (felle classi, 
per reguaglianza economica e so¬ 
ciale. La democrazia, anche la de¬ 
mocrazia per gli oppressi dal ca¬ 
pitalismo. ivi compreso il sesso 
oppresso, non ci basta. 

Il movimento operaio femmini¬ 
le si pone come compito princi¬ 
pale la lotta per c<»nquistarc alla 
donna l'eguaglianza economica r 
sccinir p non soltanto quella for¬ 
male. T'ar partecipare la donna al 
Iav«»ro sociale. prod»ittivo, strap¬ 
parla alla < schiavitù »loiiiestica ». 
iibcraria dal peso degradante c 
undliantc eterno cd esclusivo del¬ 
l’ambiente della cucina r della ca¬ 
mera dei bambini: ecco qual'c il 
compilo principale. 

.Sarà una lotta lunga perchè esi¬ 
ge la trasformazione radicale del¬ 
la tecnica sociale e dei costumi. 
Ma si concluderà con la vittoria 
completa del comuniSmo. 


Quando, dopo lo scoppio della 
guerra 1914-18 i socialdeinocratici 
tedeschi tradirono il principio 
della lotta contro la guerra im¬ 
perialista, votando in Parlamen¬ 
to i crediti di guerra e difen¬ 
dendo il punto di vista delio 
sciovinismo borghese, nel piccolo 
gruppo, che, in mezzo al conflitto, 
osò risolutamente in Germania 
metteisi a capo dell’agitazione 
contro la guerra vi fu una donna: 
Rosa Luxemhurg. 

Per la sua energica difesa delia 
pace già prima della guerra era 
stata costretta a trascorrere circa 
due anni (dal settembre del 1913 
al 1915) nelle carceri tedesche. Il 
1. maggio 1916 a Berlino, in 
Potsdamer ; Platz, Carlo Liebk- 
necht. uno dei pochissimi che in 
Parlamento aveva votato contro 
i crediti di guerra, incitava il 
proletariato a lottare contro la 
guerra. Veniva arrestato c tra¬ 
dotto dinanzi all'autorità militare. 
Nello stesso giorno Rosa LiLvem- 
hurg teneva un comizio contro la 
guerra imperialista. Veniva di 
nuovo arrestata e tenuta in pri¬ 
gione fino alia fine della guerra. 

Studentessa a Varsavia 

La Luxemburg è cei-tnmeiite tra 
le donne che nel nioeiraeiito ope 
raio si sono distinte nella lotta 
per la pace e per la realizzazione 
del socialismo quella che occupa 
un posto particolare. Anima deli¬ 
cata e sensitiva Rosa Lnxemburp 
fu spinta piuttosto ’ dalla rifles¬ 
sione e dallo studio a divenire, 
sin dall'epoca della sua vita di 
studentessa a Var.savia. una socia¬ 
lista militante. Mentre stava per 
licenziarsi dal piniinno /ii arre¬ 
stata per aver costituito un cir¬ 
colo clandestino di ragazze che 
si riuniva per leggere e discu¬ 
tere il Manifr.ito dei comunisti. 
Perciò fu costretta all'età di di¬ 
ciotto anni ad uscir dalla Polonia 
e a recarsi esule in Jsvizzera. 

Questa donna piccola e claudi¬ 
cante doveva svolgere un ruolo 
notevole nella storia del movi¬ 
mento operaio in Germania. In 
lotta contro i revisionisti ed op- 
vortunis’i del movimento social- 
democratico. benché si trovasse 
'olrolfo in contrasto con Lenir.. 
Der talune sue vedute inadeguate 
sulla accumulazione del capitale, 
sulla questione nazionale etc., la 
Luxemburg, ancora prima di aver 


notizia della rivoluzione di otto¬ 
bre, riconobbe che « a Lenin e 
al suo partito la storia avrebbe 
dovuto render grazie dell’immor¬ 
tale attuazione del programma 
socialista, considerato come fine 
diretto di una politica pratica 

{( La vita sembra giocare 

...... con me ». ... — 

La sua lotta per la difesa della 
pace e contro la guerra imperia¬ 
lista le costò numerosi arresti e 
diversi anni di vita in prigione, 
durante i quali non si spense mai 
in lei il sentimento del richiamo 
della lotta per una vita migtwre. 
■ - La vita — scriverà durante 
una delle sue prigionie — sembra 
voler .sempre giocare con ine. In 
casa, quando ero piccola, avevo 
l'abiiuainc di scivolare fino alla 
.finestra sin dalle prime ore del 
■ mattino, di aprirla con ■ precau¬ 
zione, poiché non avevamo il per¬ 
messo di poterci alzare prima di 
ncsiro padre e couieniplavo fuori 
le alte case e il grande cortile. 
In quei tempo io ero persuasa clic 
la vita, la vera vita era in qualche 
parte lontana, al di là dei tetti 
che rhiudevauo l'orizzonte. 

Degli anni trascorsi in prigione 
nel periodo 1916-1918 ci fornisco- 
no una testimonianza le lettere 
dal carcere indirizzate alla moglie 
di Karl Licbkiiecht, che sono state 
ristampate di recente a Berlino. 

In quelle lettere la Luxemburg 
ci ha lasciato una testimonianza 
assai viva dei suoi gusti letterari, 
delle sue simpatie umane, dePe 
sue aspirazioni di raccoglimento 
• di pace, della sua amorosa de¬ 
dizione alle creature e alla bel¬ 
le rza della natura, che solo in 
aj parenza sembrano contrastare 
con il suo conseguente impegno 
di lotta sul terreno politico, ^lo 
ho talvolta la sensazione, scrive¬ 
va dal carcere di tVronke il 2 
maggio 1917 alla moglie del Lieb- 
knecht, di non essere affatto un 
uomo, ma un qualche uccello o 
un altro animale nella forma di 
uomo; mi sento intimamente più 
a casa mia in un pezzetto di giar¬ 
dino o in campagna fra erba ed 
insetti che in un congresso di 
partito. A lei posso ciir tutto: le. 
non sospetterà in questo un tra- 
dimen'o del socialismo. Lei sa: 
morirò al mio posto, lo spero, in 
un combatlìniento di strada o in 


un ergastolo Sensibilità assai 
acuta che si salva dal pericolo di 
divenir dolo) osa per la presenza 
illuminatrice dell'intelligenza, la 
Luxemburg rimase fedele a que¬ 
sto impegno di lotta. Mori al suo 
posta; ma non in un ergastolo, 
nè in un combattimento di stra¬ 
da; mori uccisa dai sicari del go¬ 
verno di Naske, . 

Dopo la fine della gxterra del 
1918 la Luxemburg aveva parte¬ 
cipato alla rivoluzione, aveva co¬ 
stituito il gruppo Spartaco e, in¬ 
sieme ad altri gruppi, più lardi 
promosse, co! Liebknecht. la costi - 
tuzione del Partito comunista te¬ 
desco. Seguendo le pressioni dei 
suoi, insieme ai Liebfcnecht ave¬ 
va diretto : moti del 5 gennaio 
1919, che i sociahraditori al go¬ 
verno della rcpubblico repressero 
nel sangue, it/a non si acconten¬ 


tarono del sangue operaio sparso 
in questa repressione. Inviarono 
alcuni cacciatori delle guardie a 
cercare Rosa Luxemburg e Cari 
Liebknecht, nel sobborgo di Wilm- 
sdorf, presso Berlino e fattili ar¬ 
restare li fecero uccidere per via 
'e gettare i loro cadaveri in un 
canale. Questo delitto contro il 
■ popolo tedesco doveva avere le 
sue tragiche conseguenze nel p*- 
nodo successivo. 

Con la uccisione di Rosa Lw- 
xemburp comincia in Germania il 
periodo della reazione antipopo¬ 
lare che condurrà la repubblica 
tedesca di compromesso in com¬ 
promesso con la borghesia impe¬ 
rialista nelle mani dei bellicisti 
nazisti e quindi la Germania in¬ 
tera al disastro della seconda 
guerra mondiale. , 

SALVATORE F. ROMANO 
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Una rar'usima foto dì Rosa Laxeroborg all'epeira della ciMtituzìone 

del anippe» «Spartaco» . , 


, Cara «Unità», 

vorrei esprimere la mia opinio¬ 
ne sul film « Fabiola », poiché non 
condivido piouimeute il giudizio 
dato in proposito da Ferrara e da 
Casiraghi. 

' Un unno fa, il registra Alessan¬ 
dro Blasetti, tra le altre persone 
alle (inali richiese un giudizio sul¬ 
la sceneggiatura del suo film, si 
rivolse anche a me, ed io avanzai 
a (piell'epoca molte riserve, espri¬ 
mendo ìlei covtplesso un giudizio 
negativo. Osservavo un certo sche¬ 
matismo nella rappresentanze dei 
due blocchi contrapposti pagani- 
cristiani, un non sufficienti rispef- 
to della obiettività storica iieilci 
ralutazione della società romana al 
ì tempo di Massenzio, uno scarso ri¬ 
lievo dato ai inotici sociali, e una 
astratta concezione della lotta de¬ 
gli uomini per la pace di questo 
mondo. Oggi, a film realizzato, 
molte delle mie obbiezioni le con¬ 
sidero cadute. 

Anche la lotta per la pace è, 
nel film, maggiormente legata al¬ 
l'aspirazione ad un mondo più 
giusto, mentre i più scoperti mali 
della società di allora vengono ap¬ 
passionatamente denunziati. 

E’ certo che, malgrado questi 
pregi, nella struttura del film e 
sopratutto nel suo enuncialo per¬ 
mangono notevoli difetti e per¬ 
plessità, che non possono non in¬ 
debolire il senso generale della 
visione, e la stessa fedeltà storica. 
Noi comunisti sappiamo che que¬ 
sta fedeltà non è possibile senza 
uno studio scientifico della storia 
del mondo e dei fenomeni sociali, 
quale è fornito dal marxismo. Ma 
a (pianti registi, - letterati, poeti, 
contemporanei possiamo voi oggi 
chiedere tanto? Non dovremmo 
piuttosto apprezzare gli sforzi di 
tutti coloro che, malgrado le at¬ 
tuali condizioni della cultura e del¬ 
la società italiana, dimostrano nel¬ 
la loro attività artistica una atten¬ 
zione verso t più pro/oneli motivi 
umani e sociali? Non saremo cer¬ 
to noi comunisti a dover temere 
di ricordare la lotta dei primi cri 
stiani. Esiste un passo celebre di 
Federico Engels nell'Introduzione 
alla prima ristampa delle • Lotte 
di classe in Francia » di Carlo 
Marx (v. il 1848 in Germania in 
Francia ed. !’« Unità » 1948) che 
vale (pii ricordare. 

• Sono passati quasi esattamen¬ 
te 1.600 anni da quando nell'Im¬ 
pero romano agiva ugur.in'ente on 
pericoloso partito sov \ ersivo. E.s.eo 
minava la religione e tutte lo oasi 
dello Stato; esso negava per l’ap¬ 
punto che il volere dcirimpcrato- 
re fo.sse la legge suprema; e.sso era 
.senza patria, internazionale; .si 
estendeva in tutte le terre del- 
ITmpero dalla Gallia all’Asia e 
al qi là dei confini deH'lmpero. 
Esso aveva fatto per un lungo pe¬ 
riodo di tempo un lavoro segreto, 
sotterraneo, di disgregazione; ma 
da parecchio tempo già si sentiva 
abbastanza forte per mostrarsi alla 
luce del sole. Questo partilo sov¬ 
versivo, conosciuto con il nome di 
Cristianesimo, era • anche forte¬ 
mente rappresentato neH’escrcito: 
intiere legioni erano cristiane. 
Quando erano comandate a pre¬ 
star servizio d’onore alle cerimo¬ 
nie dei sacrifici della Chiesa di 
stato pagana, i soldati sovversivi 
spingevano la loro temerit.ì fino a 
jwrre sui loro elmi in segno di 
protesta dei di.stintivi particolari: 
delle croci. Persino le abituali ves¬ 
sazioni di caserma dei superiori 
erano vane. LTmperatore Diocle¬ 
ziano non potè più assistere pas- 
.sivamenle al nujdo coinè l’ordine, 
l'obbedienza e Ig disciplina veni¬ 
vano minate nel suo esercito. Egli 
prese misure energiche, mentre vi 
era ancora tempo. Promulgò una 
legge contro i socialisti, volevo di¬ 
re contro i cristiani. Le riunioni 
dei «ow'ersivi vennero proibite: 

1 loro locali vennero chiii.si o ad¬ 
dirittura demoliti; i distìntivi cri- 
.=tiani, croci, ecc.. vennero proibi¬ 
ti come i fazzoìetii rossi in Sas- 
sonia. I cristiani vennero dichia¬ 
rati incapaci a ricoprire cariche 
di Stato; essi non potevano nem¬ 
meno essere caporali. ,Si proibì 
ouramente e sc-mpliccmcntc ai cri- 
.etianì di domandar giustizia da¬ 
vanti ai tribunali." Anche questa 
’egge eccezionale rimase sen7.a ef¬ 
fetto. I cristiani la strapparono dai 
muri per scherno: anzi, si dice che 
a Nicomedia essi avrebbero in¬ 
cendiato il palazzo in» cui si tro¬ 
vava l’imperatore. Allora questi 
.si vendicò colla grande persecuzio¬ 
ne dei cristiani dell’anno 303 del¬ 
l’era nostra. Essa fu Tultìma del 
genere. E fu cosi efficace che 17 
anni dop>o Tesercito era composto 
in gran maggioranza di cri.stiani, 
e che il successivo autocrate di 
lutto l'Impero Romano. Costanti¬ 
no. dai preti detto il Grande, pro¬ 
clamò il cristianesimo religione 
dello Stato ». 

Certo, rispetto a questa imposta¬ 
zione del problema e alle posizio¬ 
ni che discendono dalla sua con¬ 
clusione, il regista Blasetti può dar¬ 


si abbia motlui di diioccorrio, ma 
è un fallo che' nel rappresentare 
la lotta ' tra cristianesimo e paga¬ 
nesimo, egli non h<i trascurato di 
mettere in evidettza i motivi so¬ 
ciali che erano, in sostanza, l'ele¬ 
mento fondamentale di organizza- '• 
ziorie delle masse degli oppressi 
nel loro impulso rinnovatore. Non 
li deve dimenticare che, nel film 
« Fabiola », noi abbiamo all tnizio 
l’impostazione del problema del- 
l'aff rancamento ' degli schiavi e, 
alla fine, la sollevazione di messa 
sulla base di una parola d’ordine 
di pace e in prossimità deìl’c.rri- 
vo delle armate di Costantino. A 
me pare che in un’ìtnìia nella ana¬ 
le non soltanto, nella spiegazione 
dei Vangeli nelle > parrocchie, si 
trascura di mettere a giusto fuoco 
i motivi sociali di quella predica- 
zione, ma dove persino noni ini di 
cultura voltano le spalle alla ve¬ 
rità della storia e si dispongono 
al più servile degli oscurantismi, 
la regia di BInselti rappresenti uno 
sforzo che non va trascurato. Non 
a caso l'« Osservatore Romano » il 
quale si guarda bene dallo scon¬ 
sigliare la pornografia filmata di 
ffolls/u’ood, ha contrassegnato con 
due crocette e (r) il titolo « Fa¬ 
biola ». cosi come oi’et'a fatto con 
la Marsigliese, coti come ha fatto . 
con tanti altri film di contenuto 
democratico. 

Ferrara ha rivolto a Blasetti lo 
invito di tornare al realismo e di 
abbandonare t miti: io direi piut¬ 
tosto a Blasetti di non discos'.cr si 
dalla sua ispirazione, se questo lo 
porta alla rappre.sentnzione pofio- 
lare di grandi episodi del trnipo 
jwstato, ma di cercare attrafc.-so 
una visione più ampia, più ricca, 
più vera, di quegli stessi episodi, 
la via del realismo. 

ANTONELLO TROMBADORI 


I LIBRI IN VETRINA 

Non piove 
a Roma 

di FEUCR (HILAMI 


La mattina del 3» seltcmbr» 
no scorso. Felice Chilan!;. Klnio a 

e rom.mziere, s! trovava a Ro.-- »» 

.sostava la Largo Chigi, fra la - 
Iella Colonna e il Coi'o. F.ra n ■ a 
presto, ma sul marciaplcd: sia? o.-: -a 
già lui.T folla che affcndev.i il 
saggio del corteo che dalle stiad- at¬ 
torno alla stazione si andava .v. ■>- 
lotinando verso via del Tritone, 
taggiungere il Foro Italico dove si sa¬ 
rebbe ainmas.sato per rivedere e a.« o’- 
tare Togliatti, dopo l’attentato rt.>l 
H luglio. 

Era una giornata romana pavMro- 
lanncnte splendida; una di girile 
giornate del settembre romano cosi 
limpidamente spaziose sul cle’.o 'm- 
meiiso della città. Qualche settim.ina 
prima c'era stata una clamorosa e hi’- 
zarra sfilata di • azionisti » cattolici • 
democristiani, finita In piazza o'm 
P ietro, sotto ima pioggia dirotta. i. 
tre 11 Papa rivolgeva alle tiiTl)r' di 
« bianco flore » coperte d’ombrer. o i. 
mande di stile littorio. Per T' rd :- 
nata delle regioni» organizzata dii 
P.C. per risalutare Togliatti, la ; e- 
terla romana e democristiana ."i\ ••a 
pregato dal buon Dio una pioggia a - 
trett.into copiosa. Invece la mal' «Ta 
di quel 26 settembre era veram^tìte 
aplendtda, 

E Felice Chilantl, fermo in Lr 'O 
Chigi, da attcfito giornalista, cosu n- 
clav.i a ossciv.irc le facce della gente, 
a s-oiprendere ed annotare parole e . 
discorsi, a fissare nella memoria e jtil • 
taccuino, come si dice. « '.'ambiente ». 

Durante Timmensa sfilata, che durò 
dalle 10.30 alle 16,30. non perdette mal 
di vista le « reazioni » verbali e fi o- 
norniche del « crmtro-coro • del « ir- 
teo. e l’orlgin.Tl’là di guc.sto suo • ' rr- 
vlzlo », scritto con scorrevole e l'm- 
pida vena di scrittore altcmata cr.n 
opportime e spontanee rlfiession; di 
politica, non soltanto nella de.scr.zicne 
del corteo ma anche nelle annot.azi.nil 
colte sul viso degli » antagOnis'i -. t 
quali alla fine, e anche prima, si ar¬ 
rendono alla grandiosità ordinata del¬ 
l'immenso spettacolo e flnlsco»n an¬ 
che loro, eccetto 11 prete, «i parteci¬ 
pare aircsultanza generale. 

« Non piove a Roma » di Felice Chi- • 
Isntl si egge. per questi motlv'. co¬ 
me Un racconto avvincente, E se nella 
prima parte è svelato 11 volto dolo¬ 
roso dcU'Italia occjpata. nella .se¬ 
conda parte c’è come una luce di fe- 
.sta. In questa luce sono descritte tutte 
le regioni italiane, snianti In modo 
pittoresco e ordinatissimo coi '.oro 
carri, col loro strumenti di lavoro, 
con le loro musiche ed i loro canti, 
per le vie di Roma 

Nelle due pe'tl del libro, che «em- 
hrano staccate ma si fondono inti¬ 
mamente runa con l'altra, pro'ago- 
nista è sempre il nostro popolo. In 
due momenti esscnzia',! delle sua re¬ 
cente storia. 

GIOVANNI TITTA RO.SA 

• .Non pifior a Roma » di Felice Ch-asfi 
, f< .tfi/ano sera * editrice). 


Appendice dell' UNITÀ 


LA MADRE 

C3Ura.nclo romanzo di 

MASSIMO GOKKI 


Essi l’avevano abituata a sen¬ 
tire una infinità di parole spre¬ 
giudicate, tanto che i loro discor¬ 
ai non l’opprimevano più come 

{ irima, ed essa imparò a scacciar- 
e dagli orecchi. Talvolta, dopo 
dei discorsi che negavano Dio. 
ella sentiva in se stessa una fe¬ 
de più salda. 

Allora sorrideva con aria di 
compatimento. E sebbene Ribin 
le fosse antipatico quanto prima, 
tuttavia non le ispirava più 
adegno». 

Una volta alla settimana la ma¬ 
dre portava alla prigione bianche¬ 
ria e libri per Nahodka; un gior¬ 
no le permisero di vederlo e tor¬ 
nata a casa raccontò commossa. 
— Anche là si comporta come in 
casa: gartMto con tutti, tutti 
scherzano con lui. Come 'le il suo 
cuore fosse sempre in festa. La 
cosa gli è dolorosa, ma non vuo¬ 
le cha se ne accorgano.» 


— Cosi bisogna fare! — disse 
Ribin. — Per noi .1 dolore è co¬ 
me la pelle... si respira il dolo¬ 
re e ci se ne veste... Ma non è il 
caso di ostentarlo... 


...La vecchia casa gi'igia dei 
Vlassov attirava sempre di piu 
l’attenzione de) villaggio e. per 
quanto in questa attenzione ci 
fosse molto sospetto e inconsape¬ 
vole ostilità, pure cresceva anche 
una certa curiosità fiduciosa Tal¬ 
volta veniva qualcuno, e. guar¬ 
dandosi intorno, diceva . cauta¬ 
mente a Paolo; — Senti fratel¬ 
lo tu che leggi i libri e innosci 
le leggi, spiegami dunque. - 
E narrava a Paolo Qualche in¬ 
giustizia della polizia e della am¬ 
ministrazione della fabbrica. Nel¬ 
le cose complicate Paolo rinviava 
l’uomo ad un avvocato che co¬ 
nosceva in città, dandogli un bi¬ 


glietto di raccomandazione, e, 
quando poteva, chiariva l’affare 
lui stesso. . - i- - . 

A poco a poco nella gente creb¬ 
be la stima per quel giovanotto 
serio, che parlava di tutto con 
semplicità e con coraggio, che non 
rideva quasi mai. che osservava 
tutto e ascoltava tutto con atten¬ 
zione, che frugava con perseve¬ 
ranza nel garbuglio di ogni caso 
privato e che dovunque trovava 
un filo comune, interminabile che 
univa gli uomini con mille indis»- 
solubili nodi. 

La Vlassova vedeva come suo 
tiglio agiva e cominciava a com¬ 
prendere il significato del suo la¬ 
voro c ne provava una gioia in¬ 
fantile. ' - 

Paolo crebbe maggiormente 
nella stima della gente dopo la 
storia del * kopek dello stagno ». 

Dietro la fabbrica quasi come 
un putrido anello, si stendeva 
uno sta^o immenso con betulle 
ed abeti. Tn estate si levavano 
dalle acque dei vapori gialli e 
nuvole di zanzare volavano ver¬ 
so il villaggio, seminando la feb¬ 
bre malarica. Lo sfagno appar¬ 
teneva alla fabbrica ed il nuo¬ 
vo direttore, volendo trarne pro¬ 
fitto. pensò di prosciugarlo e di 
e.sirarnc la torba. Facendo vede¬ 
re agli operai che questa misu¬ 
ra avrebbe reso più salubre l'am¬ 
biente e avrebbe migliorato la 
condizioni di vita, il d ettore or¬ 
dinò di togliere un kopek ad ogni 


rublo del loro salario, per pro¬ 
sciugare lo stagno. 


Il giorno appresso, dopo la 
messa, vennero da lui un bel 


Lo officine si misero in agita- vecchio, il fonditore Sinow, e il 
ione. • grosso fabbro Mahotin e gli dis- 

Paolo. al sabato in cui fu espo- sero della decisione del direttorc- 


sto ravviso era malato, non la¬ 
vorava e non ne .sapeva niente. 


— Noi più anziani ci siamo riu¬ 
niti — disse Sinow con gravità — 



Andiamo! Tutta la fabbrica al è aolirvata. ' ' 

(dii. di De Amteì*; 


ne abbiamo parlato e i nostri 
compagni ci mandano da te. per¬ 
chè fra noi tu sei il più dotto, 
per domandarti se ci sia una leg¬ 
ge che dà al direttore il dirit¬ 
to di combattere le zanzare coi 
nostri kopek. 

— Senti! — dis.«e Mahotin. fa¬ 
cendo scintillare i suoi occhi sot¬ 
tili, — Quattro anni fa, quei bir¬ 
banti fecero una colletta per uno 
stabilimento di bagni. Raccolsero 
trcmilaottocento rubli... Dove so¬ 
no finiti? Lo stabilimento non esi¬ 
ste ancora! 

Paolo spiegò - l'ingiustizia del¬ 
la tassa e il profitto evidente 
che ìa fabbrica avrebbe tratto 
da questa idea. I due, accigliati, 
se n’andarono. La madre li ac¬ 
compagnò. poi disse, sorridendo; 
— Vedi, Paolo, anche i vecchi 
vengono da te a cercare un po’ di 
saggezza. 

Senza rispondere. Paolo, sopra 
pensiero, si mise al tavolo e co¬ 
minciò a scrivere. Dopo qualche 
minuto le disse: — Ti prego, va 
subito in città a consegnare que¬ 
sto biglietto... 

— E’ una ' cosa pericolosa? — 
chiese lei. 

— Si. Là stampano un giorna¬ 
le per noi. E’ necessario che la 
storia dei copechi sfa inserita nel 
pros.rimn numero. 

— Va bene! — rispose lei, v'e- 
slendosi in fretta. — Vado mi- 
blfo. - 

Ritot nn molto tardi, stanca ma 
soddisfatta. 


— Ho visto Sa.scia! — disse al 
figlio. — Ti saluta. E quel Gior¬ 
gio Ivanovitch è tanto semplice... 
burlone! Paria in una maniera 
cosi curiosa... 

— Sono contento che ti piac¬ 
ciano! — disse Paolo piano. 

Anche il lunedì Paolo non an¬ 
dò al lavoro, gli doleva la te¬ 
sta. Ma mentre mangiava accor¬ 
se Teodoro Masin, agitato, feli¬ 
ce e, soffocando dalla stanchez¬ 
za. disse: — .Andiamo! Tutta la 
fabbrica si è sollevata. Ti hanno 
mandato a chiamare... Sinow e 
Mahotin dicono che tu puoi spie¬ 
gare la cosa meglio di tutti.. 

Paolo cominciò a vestirsi In 
silenzio. 

— Sono accorse anche le don¬ 
ne e strillano! 

— Vengo anch’io! — disse la 
madre. — Tu stai poco bene. Che 
vogliono fare?... Devo venire an¬ 
ch’io? - ■ 

— Vieni! — disse Paolo bre¬ 
vemente. 

’ Per la strada camminavano In 
fretta senza parlare. • 

La madre soffocava dalla cor¬ 
sa e dall’agitazione e presentiva 
qualche cosa di grave... 

Dinanzi all’ufficio della fabbri¬ 
ca stava una folla di donne che 
urlavano e imprecavano. Quan¬ 
do tutti e tre penetrarono nel 
cortile, si trovarono subito in 
mezzo a una folla fitta, nera, ru¬ 
moreggiante. X.M madre vide che 
tutto le teste erano rivolle vor.so 
l’officina del fabbri, dove sopra 
o 


un monte di ferravecchi e di mat¬ 
toni rossi si agitavano Sisow, 
Mahotin. Vialof e altri c • qi;e o 
sei operai anziani. 

— Vieni Vlassov — grido qual¬ 
cuno. • ■ 

— Vlassov! Che venga qui... 

Paolo fu afferralo e spinto in 
avanti: la madre rimase sola. 

— Silenzio! — gridavano da 
molte parli. 

In un punto vicino risuonava la 
voce monotona di Ribin; — Non 
è per il kopek che .si deve lot¬ 
tare, ma per la giustizia. Non è 
il kopek che c’importa, e.'so è 
tondo come gli altri, ma è più 
pesante, c c’è in e.cso niù .san¬ 
gue umano che nel rublo de! di¬ 
rettore. cosi è! Non è il kopek che 
ci nreme. ma il sangue. Questa è 
la verità! 

T,e sue parole facevano una 
grande impressione nella folla e 
provocavano ardenti esclama¬ 
zioni: 

— F.’ vero. E’ vero. Ribin ha 
ragione! 

— Zitti! 

— Ha ragione il fuochista! 

— E’ arrivato Vlassov. 

Vincendo il rumore greve del¬ 
le macchine e i sospiri lenti del 
vapore. le voci si confondeva •> 
in un solo rumore. Da tutte .e 
parti la gente si affrettava, pren¬ 
deva parte alla discussione, ec¬ 
citandosi l’un l’altro con paro!» 
violente. 

(Continua) 
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